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Domenica 21 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 18,1-8
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: “C’era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi”. 
E il Signore soggiunse: “Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Elio Dotto)          

Ci sono giorni in cui la nostra vita ci va davvero stretta. Accade quando ci accorgiamo che la realtà quotidiana non corrisponde ai desideri del cuore; soprattutto non corrisponde a quei desideri per i quali abbiamo giocato la nostra esistenza. Pensiamo - ad esempio - alla vita matrimoniale, che per molti costituisce il coronamento di desideri a lungo coltivati: ben presto essa diventa ripetitiva e scontata. Certo, magari ci sono momenti in cui si rinnovano l'ardore e le promesse degli inizi: e tuttavia la maggior parte del tempo non sfugge al logoramento dell'abitudine. 
Appunto davanti a questa prospettiva si insinua la tentazione della fuga: che non è semplicemente la voglia di cambiare vita - cosa molte volte impossibile - ma è più spesso la tendenza a vivere il quotidiano avendo la testa altrove. Un po' come accade al monaco descritto nel quarto secolo da Evagrio Pontico in un suo trattato: il quale dovrebbe stare nella sua cella a studiare; e invece «tiene gli occhi continuamente fissi sulle finestre, esce fuori per osservare se il sole è ancora lontano dalla nona ora, e guarda da una parte all'altra per vedere se per caso viene qualche fratello». Insomma, fa tutto fuorché quello che dovrebbe. 

Così succede anche al giudice della parabola che leggiamo nel Vangelo di questa domenica (Lc 18,1-8): pure lui infatti faceva tutto fuorché quello che avrebbe dovuto. «Non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno», dice di lui Gesù iniziando il racconto. E in tal modo mette subito in luce l'incoerenza di questo giudice, che per definizione avrebbe dovuto fare giustizia - nel rispetto della legge di Dio - e che invece non si cura di nessuno. Egli - di conseguenza - è sempre altrove con la testa, lontano dalla sua missione di giudice, in fuga dalle sue responsabilità quotidiane. 
Diverso è invece l'atteggiamento della vedova che chiede giustizia: perché essa persevera nella sua richiesta, e continuamente va ad importunare il giudice inadempiente. Quella donna magari avrebbe potuto cercare una scorciatoia, ad esempio una qualche raccomandazione o un qualche compromesso... Essa però non ci sta, e si ostina, preferendo continuare la sua battaglia con perseveranza. 
Non si tratta però soltanto di ostinazione: c'è qualcosa di più dietro il comportamento di questa vedova. Dietro la sua perseveranza, infatti, sta la fede semplice di chi conosce la giustizia di Dio: perché davvero Dio «farà giustizia prontamente». In fondo già così aveva creduto Mosè, quando vide dalla cima di un colle la battaglia di Israele contro gli amaleciti (prima lettura: Es 17,8-13): il confronto pareva insostenibile per il suo popolo; eppure anche in quel momento Mosè credette nella promessa del Signore, e la sua fede fu davvero grande, al punto che «quando alzava le mani Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere era più forte Amalek». 
Dunque è proprio questa fede perseverante che può dare salvezza, oggi come allora. È vero, a volte capita che prevalga la stanchezza, e che non sia proprio possibile tenere le mani alzate verso il cielo: perché la nostra vita ci pare davvero stretta, tanto che vorremmo fuggire lontano per trovare un riparo tranquillo (cfr Sal 54,7-9). E tuttavia non deve essere questo l'ostacolo insormontabile: anche Gesù infatti ha sentito la stanchezza, ma ha pure continuato a credere, nonostante tutto. Perché è la fede perseverante nel Padre che salva. «Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà questa fede sulla terra?».
PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Senza preavviso, un giorno scopriamo che il mondo spirituale non desta lo stesso entusiasmo di prima. Continuiamo a pregare e a prender parte ai culti, ma non riusciamo a ingannarci; il cuore non risponde, e le parole sembrano non avere più senso. 
Se è questo ciò che ti sta accadendo, c'è solo un cammino possibile: persevera. Recita le tue preghiere per obbligo, o per paura, o per qualsiasi altro motivo, ma continua a farlo. L'angelo che ha il compito di raccogliere le tue parole - ed è responsabile anche della gioia della fede - sta facendo una passeggiata. Ma tornerà subito e ti potrà trovare solo se udrà una preghiera o una richiesta dalle tue labbra. 

Insisti, anche se tutto sembra inutile. Fra poco l'angelo tornerà, e il semplice rumore delle sue ali farà in modo che tutto torni a essere com'era.
Lunedì 22 ottobre 2007
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+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 12,13-21
Quello che hai preparato, di chi sarà?

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: “Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità”. Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?”. E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni”. 
Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

I desideri umani, se non guidati dalla sapienza dello Spirito, sfociano inevitabilmente nella cupidigia; le necessità della vita, sull'onda dell'umana insaziabilità, si moltiplicano senza limite fino a farci credere di dover vivere sempre e soltanto nella situazione terrena. Ci convinciamo anche di essere noi soltanto i padroni del tempo e della vita e i destinatari delle nostre cose, chiudendoci in un insanabile egoismo. Siamo anche noi tentati di pensare come l'uomo ricco di cui ci parla il Vangelo di oggi,: una volta acquisite le nostre sicurezze, i nostri beni, riempiti i granai delle nostre bramosie, diciamo a noi stessi: «Hai a disposizione molti beni per molti anni; riposati, mangia e bevi e datti alla gioia».. Il Signore da un giudizio completamente diverso della felice situazione in cui crede di essere quell'uomo. Egli lo definisce «stolto» perché ha sbagliato completamente i conti: ha saputo misurare l'entità delle sue ricchezze, ma non ha valutato la caducità del tempo e la vera destinazione di quei beni. Ha pensato ad una felicità solo terrena e si è dimenticato dell'eternità. Ecco perché il Signore non intende immischiarsi in faccende di eredità. Troppo spesso proprio in quelle circostanze emergono in modo violento l'attaccamento al denaro e agli interessi solo umani. Dovremmo ricordarci che la nostra vera vita non è quaggiù, dove tutto perisce, ma nell'eternità di Dio, dove le vere ricchezze si tramutano in gioia perenne.

PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Se vuoi vivere la gioia di avere, liberati dalla mania di possedere e conservare. 
Godi della farfalla che volteggia, godi del fiume che corre incessantemente, godi del fiore che si apre al cielo; godi avendo tutto senza possederlo né conservarlo. 
Solo così godrai della vita, sapendo di averla senza possederla, lasciandola correre senza trattenerla!
Martedì 23 ottobre 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca                Lc 12,35-38
Beati quei servi che il Signore al suo ritorno troverà ancora svegli. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 
E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (don Paolo Curtaz)

Il sonno è la nostra dannazione, amici. Ah, bhé, non il sonno che stai provando in questo uggioso martedì di ottobre, amico ascoltatore, pensando magari a quanto lontano siano le vacanze. No, il sonno della coscienza e dell'anima, quel sonno che ti fa credere che – in fondo – va tutto bene così. Che le guerre ci saranno sempre, le carogne in ufficio anche, che il sistema è inarrestabile, che occorre arrendersi all'evidenza. E tutti i sogni che avevi nella testa da adolescente arrabbiato, sogni ingenui, certo, ma pur sempre sogni, quelli che avevi quando ti sei sposato o facevi servizio all'oratorio, li guardi con un sorriso di compatimento. Il sonno, amici, che ci fa abituare alla fede, convinti che ormai il Signore è terribilmente in ritardo e che – se tornerà – non sarà certo nei prossimi decenni. Guai alla vita assonnata, guai alla vita che si ripete e ci costringe, ci uccide nella banalità e nella tristezza. Ecco la ragione della preghiera e della comunità e del ritrovarsi: per stare svegli. Ecco perché leggiamo a lungo la Parola, per tenerci svegli dentro, per crescere insieme. Aiutiamoci, amici, che Dio ci sia sempre pungolo e stimolo, desiderio e inquietudine finché non verrà, forse nel cuore della notte, e ceneremo con lui. Ecco un buon proposito per oggi, che dite? Restiamo svegli.
PER LA PREGHIERA
(Madeleine Delbrel)
O Signore, 
che continuamente c'incitasti 
a star svegli 
a scrutare l'aurora 
a tenere i calzari 
e le pantofole, 
fa' che non ci appisoliamo 
sulle nostre poltrone 
nei nostri anfratti 
nelle culle in cui ci dondola 
questo mondo di pezza, 
ma siamo sempre attenti a percepire 
il mormorio della tua Voce, 
che continuamente passa 
tra fronde della vita. 
a portare frescura e novità. 
Fa' che la nostra sonnolenza 
non divenga giaciglio di morte. 
e - caso mai - dacci Tu un calcio 
per star desti. 
e ripartire sempre.
Mercoledì 24 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo  Luca            Lc 12,39-48
A chi fu dato molto, molto sarà chiesto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate”. 
Allora Pietro disse: “Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?”. 
Il Signore rispose: “Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 
Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore, assegnandogli il posto fra gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(padre Lino Pedron)

La necessità della vigilanza viene nuovamente ribadita nella parabola del ladro e dalla successiva esortazione. Occorre saper attendere il Signore con lo stesso impegno che si richiede per prevenire un furto: il ladro non manda preavvisi. Anche per i responsabili della comunità si prospetta la possibilità di un servizio fedele e intelligente o di un comportamento irresponsabile o dispotico. Come nell'assenza del padrone i servi rischiano di addormentarsi, così anche l'amministratore posto a capo della servitù può trascurare i suoi compiti e abusare del suo ufficio di provvedere alla servitù il necessario sostentamento. 
Il tempo presente richiede un grande senso di responsabilità, perché è gravido di eternità. Chi fa dipendere la sua vita dalle cose che ha, considera la morte come un ladro. Chi attende il Signore considera la morte come l'incontro desiderato con lo Sposo. Tutta la vita è una preparazione a questo incontro. 

L'uomo non è un possidente, ma un amministratore di beni non propri. Tutto ciò che è e ha è dono di Dio, e tale deve restare. L'amministratore fedele e saggio è colui che comprende la volontà di Dio e la mette in pratica. I capi della comunità sono responsabili soprattutto di non lasciar mancare il pane, il pane della Parola e il pane dell'Eucaristia. Essi sono servi dei fratelli e della loro fede, non padroni.

La ricompensa dell'amministratore fedele e saggio è di avere in dono tutto quanto appartiene a Dio, cioè Dio stesso. Questa è la vita eterna. 

Ognuno è responsabile in proporzione della conoscenza della volontà di Dio. Anche chi crede di aver ricevuto poco, sappia che ha ricevuto tanto, e gli è chiesto e gli sarà chiesto tanto. Il cristiano è chiamato a prendere coscienza seriamente delle sue responsabilità davanti a Dio e ai fratelli.
PER LA PREGHIERA
(Martin Buber)
L'amore è responsabilità di un io per un tu. 
Una nuova concreta esperienza del mondo ti è posta fra le braccia. 
Un bambino ti ha preso la mano? 
Tu sei responsabile del suo contatto. 
Una moltitudine umana si muove attorno a te? 
Tu sei responsabile delle sue necessità.
Giovedì 25 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 12,49-53
Non sono venuto a portare la pace, ma la separazione.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 

C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! 
Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre; 

padre contro figlio e figlio contro padre,

madre contro figlia e figlia contro madre, 

suocera contro nuora e nuora contro suocera”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (mons. Vincenzo Paglia)
Gesù, mentre esorta i discepoli alla vigilanza, dice loro che è venuto il momento della decisione. Con lui, infatti, sono giunti gli ultimi tempi e non si può più procrastinare la scelta per il Signore. Perché i discepoli comprendano bene la sua ansia Gesù usa l'immagine del fuoco che lui stesso è venuto a portare sulla terra. L'Apocalisse riprenderà questa immagine a proposito dell'angelo che alla fine dei tempi "gettò il fuoco sulla terra". Gesù vuole che i discepoli abbandonino ogni atteggiamento di pigrizia, di ritardo, di freddezza, di chiusura, per accogliere la sua stessa preoccupazione, la sua stessa angoscia: egli sarà inquieto fino a che le fiamme dell'amore non divamperanno nei cuori degli uomini. Il discepolo perciò non è chiamato ad una vita avara e tranquilla, tesa al benessere personale o anche comunitario. Il discepolo deve immergersi nel Vangelo ed essere come battezzato (appunto, immerso) in esso. L'adesione al Vangelo chiede anche una separazione dalla vecchia vita, dalla vita basata sui vecchi legami, fossero anche forti come quelli di sangue. Solo il Vangelo è il fuoco che cambia il mondo, a partire dal cuore di ciascuno.
PER LA PREGHIERA 
           (Eremo San Biagio)
C'è un fuoco anche per me, Signore, una missione da compiere, perché il tuo regno cresca e si dilati. Fa' che anch'io, come Gesù, mi senta 'premuto' dal desiderio ardente di esserti fedele fino alla fine, portando frutto nel compimento della tua volontà.
Venerdì 26 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca        Lc 12,54-59
Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? 
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: “Quando vedete una nuvola salire a ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? 

Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esecutore e questi ti getti in prigione. Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Eremo San Biagio)
Come mai, voi che decodificate così bene le manifestazioni della natura – chiede Gesù alla folla – non sapete giudicare questo 'tempo' di salvezza con l'assenso della fede? In greco, i verbi giudicare, decidere e scegliere hanno la stessa radice, rivelandosi come tre diverse sfumature di un unico atteggiamento maturato con consapevolezza. Soppesare infatti la Parola del vangelo significa non solo coglierne il senso e riconoscerne il valore, ma decidersi per Cristo e fare delle scelte rispondenti, in autenticità e prontezza. In una parola, come ci esorta oggi l'apostolo Paolo, comportarsi in maniera degna della vocazione ricevuta. 

Comprendiamo bene, dunque, come il prendere coscienza della propria vocazione implichi uno sguardo profondo limpido e libero sui segni che Dio ci pone dinanzi, visitandoli e accogliendoli nella fede, al di là di ogni pregiudiziale personalismo che tende a gestirsi in proprio nella miopia di se stesso.
PER LA PREGHIERA


(Henri J. M. Nouwen)
Ciascuno di noi ha una missione nella vita. 
Gesù prega il Padre per i suoi seguaci, dicendo: «Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo» (Giovanni17,18). 
Di rado ci rendiamo pienamente conto che siamo mandati per adempiere i compiti che Dio ci ha dato. 
Agiamo come se fossimo noi a scegliere come, dove e con chi vivere. 
Agiamo come se fossimo gettati allo sbaraglio nella creazione e dovessimo decidere come passare il tempo finché moriremo. 
Ma siamo stati mandati nel mondo da Dio, proprio come Gesù. 
Quando cominciamo a vivere con questa convinzione la nostra vita, scopriamo subito che cosa siamo stati mandati a fare.
Sabato 27 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca        Lc 13,1-9
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 
In quel tempo, si presentarono a Gesù alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 

Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Siloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 

No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. 

Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Abbiamo ascoltato dal vangelo di ieri il rimprovero di Gesù per non essere capaci di leggere i segni dei tempi con la luce della fede. Oggi lo stesso Signore ci invita a riflettere sugli episodi di cronaca, accaduti in quei giorni, ma che sostanzialmente continuamente accadono nella storia degli uomini. Era ferma convinzione dei credenti di allora che ogni disgrazia derivasse da un castigo divino in seguito a peccati commessi. Gesù viene a correggere tale concetto: egli afferma che le vittime di quei disastri e di tutti quelli che sono accaduti o possono accadere, non sono periti per un castigo divino, sicuramente però dovevano essere letti come monito ad una vera conversione e un appello a cambiare vita, memori della fragilità dell'uomo. Come ci appare evidente questo insegnamento in questi giorni! La parabola del fico sterile è proclamata a conferma di quanto Gesù ci ha già detto: se non ascoltiamo con la dovuta sollecitudine gli appelli divini, se non facciamo seguire a questi, la nostra sincera conversione per rendere fruttuosa la vita, rischiamo di essere poi respinti dal Signore. Anche questa triste eventualità scaturisce più da un'autocondanna che da un castigo.

PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Perdonami, Signore, se finora ho sfruttato il terreno della grazia per fare i miei comodi o per vivacchiare all'ombra della tua infinita pazienza. Concedimi un cuore nuovo, vivificato dal Tuo Spirito, ben disposto ad amare nell'autenticità di una fede viva e feconda.
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